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Atrio  d'ingresso  e  interfaccia  col  pubblico.  Il  settore  d’ingresso,  concepito  come 
principale  spazio  di  auto-rappresentazione  del  Museo,  dovrà  diventare  uno  spazio  di 
raccordo tra l’attività espositiva, le funzioni specialistiche e gli  spazi a possibile utilizzo 
pubblico, e comprenderà l’insieme delle funzioni legate all’accoglienza (sia degli spettatori  
del Museo che degli utenti dei servizi accessori alla struttura) e agli scambi con la città e il  
territorio. 
Nell'ingresso principale visitatori troveranno posto i  controlli, la biglietteria, il  guardaroba 
e i servizi igienici per il pubblico, la sala consultazione e acquisti cataloghi,  dopo i controlli  
o anche in  uscita, se il il percorso del museo avviene a circuito chiuso, nel quale ingresso 
e   uscita  si  innestano  su  un  unico  ambiente.  Dall'ingresso  si  accederà  alle  sale 
d'esposizione  temporanea  e  permanente,  alla  piccola  biblioteca  specialistica 
(preferibilmente collegata con la zona d’ingresso) e ad un archivio, sala conferenze o sala 
per convegni, uffici e direzione.
Va previsto un accesso secondario riservato alla Direzione, al personale e agli eventuali  
allievi  quando il  museo sia chiuso ai  visitatori.  Dall'ingresso del pubblico si  deve poter 
accedere  alla direzione ed agli uffici, questi accessi saranno in una parte dell'atrio per non 
intralciare la circolazione dei visitatori ma sempre sotto il controllo dei custodi posti nella 
zona filtro. Bene individuati  e distinti  saranno gli  ingressi alla biblioteca ed alla sala di 
conferenze,  che  potranno  disporre  di  accesso  indipendente  con  proprio  personale  ed 
organi di controllo. L'ingresso ai magazzini e depositi deve essere comune a tutti i locali di 
manutenzione,  arrivo  carico  e  scarico  merci,  sarà  utile  prevedere  un  percorso 
meccanizzato  ed  un'eventuale  autorimessa  che  possa  servire  per  gli  autoveicoli  del 
museo.
Va sottolineato che una volta definiti gli accessi al museo, sia opportuno limitare al minimo 
necessario il  numero delle porte che da esse di aprono sulle varie sezioni, per evitare 
confusioni nel visitatore . 
I servizi al pubblico  e i servizi generali possono raggrupparsi in vario modo, possono cioè 
raccogliersi  in  un  nucleo  compatto,  baricentrico  rispetto  all'intero  organismo;  oppure 
disporsi in serie, secondo una direzione di maggior sviluppo o possono scindersi in vari 
nuclei  ognuno dotato di  autonomia  relativa  e composto  dei  più  immediati  e  necessari  
elementi;  oppure ancora inserirsi  nei  nodi  di  collegamento, frazionandosi  secondo una 
propria affinità funzionale. Va tenuto conto, in questi ultimi casi, che il problema si complica 
per la difficoltà di un dosaggio equilibrato dei singoli servizi e per l'esigenza di maggiore 
disponibilità di superficie; in quanto ciò comporta facilmente uno sdoppiamento di impianti 
e di locali, non più dimensionabili sulle necessità del complesso, ma sulla possibilità di un  
funzionamento a comparti autonomi.  
La  sala conferenze o sala per convegni dovrebbe avere preferenzialmente un ingresso 
separato dall'esterno, con piccolo atrio , guardaroba e servizi , ma essere collegata anche 
alle  sale  espositive.  E'  opportuno  che  la  capienza  della  sala  sia  regolabile  con 
schermature mobili, per poterla graduare a seconda dell'afflusso del pubblico. L'altezza 
deve essere al di sotto dei m.9,00 per sale normali e le dimensioni devono mantenersi nei 
limiti normali per la visibilità e per la portata delle voci naturali.
Collegamenti
Nel caso di musei pluripiano i collegamenti rapidi verticali destinati al pubblico (scale e 
ascensori)   devono  aprirsi  sull'atrio,  subito  dopo  il  controllo,  per   consentire  un 
collegamento immediato fra il controllo e l'inizio del circuito disposto superiormente. 
Laboratori:  per  la  didattica,   la  ricerca  e  la  produzione  delle  opere.  Il  Museo  si 
configurerà, auspicabilmente, come un centro di riferimento per la didattica, la ricerca e la  
produzione artistica nel territorio. Il programma prevede a tal scopo la realizzazione di un 
settore ove si fonderanno gli spazi per la ricerca e la collaborazione didattica e i laboratori 
per  la  produzione  e  il  restauro  degli  abiti.  I  laboratori  dovranno  essere  attrezzati  per 
consentire la produzione di tali manufatti.
Spazi  espositivi. Il  settore,  che  dovrà  essere  in  grado  di  ospitare  simultaneamente 
collezioni  permanenti  accanto  ad  esposizioni  temporanee.  Il  programma  del  museo 
prevede  anche   collegamenti  multimediali,  interattivi  o  altrimenti  legati  alle  nuove 
tecnologie  della  comunicazione,  che  avranno  il  compito  di  rinviare  lo  spettatore  alla 
conoscenza di notizie, esperienze o iniziative artistiche e culturali appartenenti al mondo 
della  moda.  Dovendo  presentare  delle  opere  d'arte,  un  primo  criterio  empirico 
fondamentale  è  quello  formulato  da Leonardo Da Vinci  e  relativo  alla  distanza media 
dell'osservatore dall'opera d'arte,  che egli  determina in tre volte l'altezza dell'oggetto:  “ 
Quando hai da ritrarre di naturale, sta lontano tre volte la grandezza delle cose che tu  
ritrai”.  Questo  concetto  conduce  ad  un angolo  visuale  normale  di  30°,  empiricamente 
adottato come valore medio di buona visibilità, ne consegue che la profondità della sala,  
empiricamente adottato come valore medio di buona visibilità. Conseguenza immediata ne 
è  allora,  la  profondità  della  sala,  la  quale  risulta  direttamente  proporzionale  alla 
dimensione dei quadri appesi alle pareti. Tale rapporto, tuttavia non è assoluto; in quanto 
dipende altresì dai sistemi di illuminazione usati nelle varie sale e dall'eventualità, che il  
circuito principale del pubblico vi confluisca.
Una prima tipologia per gli spazi espositivi  è costituita da sale che vengono esternamente 
lambite  dalla  circolazione  maggiore,  a  mezzo  di  corridoi,  su  cui  esse  si  aprono,  una 
seconda tipologia è rappresentata, invece,  da quelle sale che si susseguono in modo tale 
da obbligare i visitatori in ogni circostanza ad attraversarle tutte per raggiungere un punto 
qualsiasi  del  museo.  In  questo  secondo  caso  è  possibile  determinare  un'ulteriore 
suddivisione, fra sale a circuito  fisso , guidato,  e sale a circuito libero, dotato di maggiore  
elasticità,  ottenuta ,  questa abitualmente con l'apertura di  porte  sussidiarie ,  capaci  di 
interrompere ed abbreviare il  circuito principale.  Ne deriva così che,  mentre nel  primo 
caso,  la  circolazione  è  rappresentata  da  un  vero  flusso  continuo  che  definisce,  per 
esclusione, le varie zone di sosta, nel secondo caso l'intensità del flusso diviene molto 
minore; ma aumenta, in compenso, la confusione dei percorsi e riduce conseguentemente 
l'ampiezza delle zone di sosta.  In entrambi i casi si riduce quella che si potrebbe chiamare 
zona di rispetto di ogni opera d'arte: e cioè lo spazio da lasciare libero attorno ad essa, a 
disposizione dei visitatori per una visione corretta ed indisturbata. Analoghe interferenze si 
possono reciprocamente esercitare fra le opere esposte: a seconda della loro posizione 
relativa, sulla stessa parete, sulla parete opposta o sulla parete contigua e ortogonale. 
Ognuna  di  essa  deve  poter  essere  osservata  senza  intrusione  alcuna  di  elementi  di 
disturbo e questi, per l'osservatore, sono essenzialmente due: le opere vicine e gli altri  
osservatori. Perciò, stabilite le zone di rispetto, da cui escludere il circuito dei visitatori, 
occorre ancora spaziare convenientemente fra di loro le singole opere d'arte; in modo che 
ciascuna risulti  isolata,  in una propria atmosfera.  Anche la misura di  un tale reciproco 
distacco  è  ovviamente  in  rapporto  diretto  alle  dimensioni  dei  singoli  oggetti.  E  per 
consentire, allora, attorno ad ognuno di essi il sufficiente respiro, occorre necessariamente 
stabilire il criterio di massimo sfruttamento delle pareti libere come sostegno alle opere 
esposte: il che ribadisce l'opportunità di limitare al minimo l'apertura di porte e di passaggi 
nelle sale d'esposizione, o nell'utilizzo di pareti mobili. 
L'impostazione generale per le sale di esposizione temporanea è in linea di massima a 
carattere volutamente scenografico , a pianta libera, dotata della massima flessibilità, con 
ambienti ad illuminazione, fin dove possibile, variabile e mista, spesso contengono anche 
una o più sale destinate a mostre didattiche ed ad esperimenti museografici.
Biblioteca: La biblioteca è del tipo altamente specializzato, che si trova annessa al 
museo. In tale genere di biblioteca , prevalendo i caratteri di ricerca specifica, si 
determinerà essenzialmente una circolazione di studiosi, selezionata, per cui sarebbe 
bene collegarla agli ambienti della direzione. Infine nella biblioteca annessa ai musei della 
moda, dove è frequente la consultazione di disegni e riproduzioni di bozzetti occorre 
prestare attenzione all'illuminazione, per evitare fenomeni di abbagliamento o oscurità sui 
piani di lettura.
Depositi  e  archivi,  magazzini  e  uffici. I  depositi  dovranno  essere  progettati  per 
accogliere sia le collezioni di cui il museo si doterà nel tempo (anche in previsione della 
realizzazione in loco di opere ex- novo), sia quelle che giungano in prestito per periodi  
definiti.  Essi  dovranno essere in grado di  contenere oggetti  ed opere  e consentire la  
custodia degli allestimenti prima e dopo il loro utilizzo.
Gli  uffici  amministrativi,  di  segreteria  e  soprattutto  di  direzione rappresentano il  centro 
motore dell'intero organismo ed a essi si ricollegano idealmente i servizi tecnici relativi alla 
conservazione  e  alla  manutenzione  del  materiale.  La  realizzazione  del  collegamento 
ideale può avvenire secondo molti criteri. Ci sono poi i servizi relativi al pubblico, per i quali  
vale il medesimo discorso ed i servizi generali di carattere normalmente più centralizzato.
La Direzione è unica e accoglie attorno a sé i vari servizi amministrativi e di segreteria, 
ma deve essere collegata con ogni rapido mezzo e di conseguenza con il più immediato 
percorso,  ad  ogni  punto  del  museo.  Ne  deriva  la  necessità  di  un  collegamento 
baricentrico, mantenendosi esterna o tangente al flusso dei visitatori. In quanto al percorso 
degli utenti verso al direzione, questo deve svolgersi sotto gli occhi dei custodi, ma fuori 
dai vari sistemi di controllo, mentre la circolazione degli impiegati dal loro accesso alla più 
lontana destinazione deve avvenire in sede propria.
I servizi di manutenzione vanno dai locali per il ricevimento del materiale, alla  pulitura, 
l'immatricolazione  (in  prossimità  dell'ingresso)  e  per  la  spedizione   (in  prossimità 
dell'uscita), ai locali per riparazioni.
I  servizi  di  conservazione comprendono i  laboratori  di  sartoria,  (vicino  all'ingresso),  di 
analisi, di restauro, e vanno collegati con la direzione e molti di essi anche con le sale di  
studio. Fanno parte di questo gruppo anche i vari magazzini, depositi, e archivi. 
 
Parcheggi e spazi aperti.  Il  programma prevede la realizzazione di  un parcheggio di 
pertinenza al nuovo Museo della moda, occorrerà prevedere la sosta per auto private e 
mezzi collettivi, senza pregiudicare un sicuro accesso pedonale.
